
che spolpa la città, indisturbata e
senza vergogna. Il pezzo andreb-
be distribuito a ogni cittadino e a
ogni politico per ricordare il massa-
cro compiuto sulla città, sulla sua
anima, sulle sue potenzialità eco-
nomiche e turistiche. Chi non si
occupa del bene pubblico, chi non
muove mai un dito per contrastare
lo scempio è corresponsabile. Non
si può far finta di non capire, non
sapere, non vedere. Tra pochi gior-
ni si vota per le elezioni comunali e
sarebbe un soffio d’aria pura scon-
figgere nelle urne questa genta-
glia e il loro blocco di potere.

Luciano Comida

RUMIZ / 3
Consapevoli
ma impotenti
■ Splendido e commovente l’arti-
colo di Rumiz, autore e giornalista
che stimo assai e a cui gradirei mol-
to far pervenire queste mie brevi
osservazioni. Sono tutte stampate
a fuoco le sue inquietanti doman-
de, nella mia testa e già da molto
tempo! Ma una risposta è che, pur-
troppo, la tanta gente, ne sono
sicura, che la pensa come lui, non
ha forza !, non ha voce!, non è, ahi-
mé, la maggioranza! Solo così si
può spiegare questa paralisi, in-
nanzitutto, dell’intelligenza ossia
del comprendere e agire di conse-
guenza. La potenza di un perso-
naggio oscuro come Giulio Cam-
ber (e connessi parentali) non è
spiegabile se non con l’ossequio
dei più al potere che garantisce
interessi meschini e ottusi, che
alla lunga danneggeranno anche
questi miserabili interessati. Però
non posso esimermi dall’osserva-
re, con amarezza estrema, che io
che tanto mi sento sdegnata e la-
mento questo degrado, mi trovo
impotente! E come me anche tanti
altri cittadini che non sono ciechi
né disonesti. Di nuovo mi si affac-
cia la leniniana domanda: Che fa-
re?, che tanto bene conclude il bel
romanzo «Fontamara» di Silone,
con i suoi ignari personaggi, tragi-
ci e disperati contadini di un Sud
negletto e straziato. Ecco, anche
noi siamo così, attoniti eppur con-
sapevoli ma impotenti. Certo il
voto potrebbe, limitatamente,
salvarci e, infatti, così lo eserciterò
anch’io e proprio il candidato Coso-
lini mi ispira, anche per una qual-
che minima conoscenza persona-
le, molta fiducia; lo sento come
una persona onesta ma temo : non
sarà proprio questa sua virtù ad
affossarlo?
Mi illudo e auspico di no, perché
altrimenti non ci saranno per noi
molte altre occasioni, anzi, forse
più nessuna. Grazie per la pazien-
za dell’ascolto di questo mio inane
grido di dolore e cari saluti.

Luisa Fazzini

ALCATEL
Impresa
e costituzione
■ Per alcuni, anche nel
“centrosinistra”, quella di deloca-
lizzare è una scelta come un’altra,
che spetta al dominus dell’impre-
sa.
Al singolo imprenditore, o più di
frequente ad un impersonale ma-
nagement, andrebbe riconosciuta
la piena disponibilità delle pedine
sulla scacchiera produttiva: per
vincere la partita, o perlomeno
protrarla, è sempre consentito – e
talvolta opportuno – sacrificare
torri, cavalli e soprattutto fanti.
Come si dice dalle nostre parti,
“pago (magari coi prestiti delle
banche, cioè con denaro dei rispar-
miatori) e cago”.
Chi professa i valori del socialismo
è convinto, al contrario, che l’eco-
nomia e l’esistenza non siano un
gioco da tavolo, e che ognuno di
quei “pedoni” sia anzitutto un esse-
re umano con i suoi bisogni, i suoi
inalienabili diritti, la sua famiglia –
che, pertanto, il diritto al lavoro,
fondamento della nostra società,
debba prevalere in ogni circostan-
za sulla brama di arricchimento di
pochi individui.
A dire questo non è soltanto chi

scrive: la stessa Costituzione am-
monisce che l’iniziativa privata,
pur libera, non può svolgersi in
contrasto con l’utilità sociale o in
modo da recar danno alla sicurez-
za, alla libertà, alla dignità umana.
Di queste parole, scolpite nella
pietra del diritto, dovrebbe tener
conto la politica, quando si con-
fronta con casi come quello di Alca-
tel.
È ammissibile che - in assenza di
un documentato stato di necessità
- un’impresa sia libera di tagliare
200 (!) posti di lavoro a Trieste per
andarsene in un Paese, come la
Romania, dove le condizioni di vita
e la legislazione permettono un
maggiore sfruttamento dei lavora-
tori? Ancora: è ammissibile che chi
amministra un territorio - per cu-
rarne gli interessi ecc. ecc. - si limi-
ti a prendere atto della volontà
altrui, e faccia poco o nulla per
impedire un danno gravissimo alla
comunità?
Ad entrambe le domande, la no-
stra risposta è no.
La Costituzione economica della
Repubblica Italiana contiene ade-
guati anticorpi contro quell’auten-
tica malattia sociale che è la buli-

mia di guadagno facile: sta alle
forze politiche eredi di una lunga e
gloriosa storia – cioè a noi - trova-
re il coraggio di attivarli.
Solo restando fedele al suo passa-
to, una sinistra di governo sarà in
grado di costruire un futuro decen-
te.

Norberto Fragiacomo

MONOMaRCA
L’assessore
faccia i nomi
■ In considerazione del fatto che
l’assessore Rovis, riferendosi alla
querelle relativa alla mancata rea-
lizzazione a Trieste di ben 7 centri
monomarca, sul Piccolo del 21 apri-
le 2011, sul suo blog e su facebook
per prima cosa abbia dichiarato di
non aver alcuna responsabilità in
merito mentre ha pensato bene di
addossare tale reponsabilità al
sindaco, ai capigruppo e ad alcuni
non ben identificati consilieri. Te-
nuto conto del periodo elettorale e
delle conseguenze che queste di-
chiarazioni possono avere sui citta-
dini elettori, a tutela del mio nome
e di quello di tutti gli altri consiglie-
ri comunali chiedo all’assessore

Rovis di fare chiarezza segnalan-
do, attraverso gli stessi media, i
nomi di coloro che hanno tentato
di bloccare l’iter sollevando così
da ogni responsabilità tutti gli al-
tri.

Bruna Tam

SOCIETÀ
Garantire a tutti
uguali diritti
■ Alle prossime elezioni comuna-
li si potrà votare la Lista Civica Trie-
ste Cambia che nel programma
mette tra i propri punti l’istituzio-
ne di un registro per le unioni civi-
li. Tale registro assicurerà quindi il
riconoscimento della pluralità del-
le forme di comunione di vita, e, se
adottato, impegnerà
l´amministrazione a promuovere
la parità e a contrastare ogni discri-
minazione, in tutti i settori dell´
attività del Comune, indicando
insieme i diritti ed i doveri che sor-
gono in conseguenza della volontà
di vedere riconosciuta la propria
stabile convivenza.
La comunità cittadina è infatti ca-
ratterizzata dalla presenza - in
continua crescita - di forme di lega-
mi affettivi e di vita stabili e duratu-
re, estranee all´istituto del matri-
monio, ed è doveroso che
l´Amministrazione Comunale pro-
muova e tuteli i diritti costituziona-
li attinenti alla dignità ed alla liber-
tà delle persone, contrastando
ogni forma di discriminazione, in
particolare quelle riferite agli
orientamenti sessuali.
Sotto questo profilo, quindi, il regi-
stro delle unioni civili, che si inten-
de istituire, non è un atto
“simbolico”, ma, sulla scia di quan-
to avviene in altri Comuni (si veda
in particolare l´esperienza torine-
se), funzionale all´adozione di
politiche e di atti non discriminato-
ri.
In prima persona mi farò carico di
questa battaglia continuando an-
che nella mia città l’impegno che
sto svolgendo a livello nazionale
con l'Associazione Radicale Certi

Diritti.
Opporsi alle unioni tra persone
dello stesso sesso risulta sempre
di più antieuropeo e lontano dalla
realtà. Avere una visione inclusiva
della società infatti presuppone
garantire a tutti uguali diritti.

Clara Comelli
Candidata per Trieste Cambia

con Cosolini Sindaco

CITTÀ
Fontane
scomode
■ Che ipocrisia e quanto capitali-
smo avido, anche per quanto ri-
guarda le fontane pubbliche, che
forse, ci devono essere per legge!
Le fontane pubbliche per abbeve-
rarsi o per rifornirsi di acqua, non
dovrebbero dare un giusto getto
di acqua e rimanere aperte alme-
no per 10 secondi visto che, in que-
sti ultimi anni evitano di costruire
le fontane con il rubinetto che si
gira? Ma perché sempre più fonta-
ne hanno getto troppo violento
simile a un idrante e, per giunta,
bisogna sempre tener premuto il
pulsante facendo anche fatica?
Evidentemente tutti is ervizi che,
forse per legge, devono esserci ed
essere gratuiti, tendono a farli sco-
modi di proposito; quindi, nel caso
delle fontane, anche se viene scrit-
to che l’acqua va risparmiata ed è
un bene prezioso, a chi fa e/o chi
fornisce l’impianto, non interessa
niente del risparmio dell’acqua,
ma soprattutto che i servizi gratui-
ti siano così scomodi da non venire
usati. Sì, il capitalismo con poche
regole, si fa sempre più spietato e
odioso, e i servizi gratuiti che do-
vrebbero essere garantiti, tendo-
no a sparire o a peggiorare. Ma se
ci fosse stato almeno un sindaco, a
Trieste, che avesse voluto prende-
re posizione a favore di queste
piccole cose, compresi i bagni pub-
blici, che i politici in visita non ve-
dono. Con questo, io non dico che
la colpa ricada anche sul sindaco,
ma di fatto, la maggior parte dei
sindaci, compreso Roberto Dipiaz-

za, invece di preoccuparsi in un
modo sincero e completo nei con-
fronti dei cittadini che gli hanno
dato il voto per maggioranza, si
sono occupati soprattutto dei pro-
pri interessi e della propria gloria
presente e per le future campagne
elettorali, sia in questo che per
altri ruoli, sempre nell’ambito del-
la politica! Almeno, sia la sanità
«gratuita» che è garantita dalla
costituzione, seppure, in alcune
parti è un po’ scadente, sia l’infor-
matica gratuita, forse, continue-
ranno a esistere per un certo tem-
po, ma oggidì, tante cose, anche le
più stabili, non sono più realtà sicu-
re e durature!

Aldo Gelletti

ARRIGONI
Morto
di coerenza
■ C’è un’Italia meravigliosamen-
te bella, bella come i reportage di
Tiziano Terzani dall’Asia, la passio-
ne civile dei votanti alle primarie,
l’impegno dei don Ciotti, dei don
Vatta e di quanti, nel paradiso del-
le merci, si sforzano di sottrarre gli
esseri umani ad un inferno fatto di
miseria, ipocrisia, diseguaglianza
e sopraffazione (spesso) invisibile.
Un’Italia bella come il sorriso ironi-
co di Vittorio Arrigoni, morto di
coerenza, di onestà intellettuale e
di coraggio in una terra lontana,
dopo aver scelto di stare dalla par-
te di quello che, per i ben pasciuti
pasdaran della “democrazia” e le
Fiamme Nirenstein, è il torto a pre-
scindere. E poi c’è un’Italia oscena-
mente brutta, orrida come i lettori
semianalfabeti de Il Giornale che,
sulla pagina web dell’house organ
di Arcore, latrano: “La solidarietà
comunista ad Hamas ha questi
esiti oggi come ieri come ieri l’al-
tro. (…) Poi, ci saranno i paletti del
diritto Canonnico (sic!). Per ragio-
ni umanitarie spero che porti a
casa la pelle. Ma se sfortunatamen-
te per lui non accadesse… io e for-
se altri cattivi come me, non verse-
ranno (sic!) una lacrima.” Ecco la
plebe, ecco la sua voce stonata.
Quest’Italia nera come la pece,
squallida come l’ignoranza è l’Ita-
lia di Berlusconi e dei suoi servito-
ri, l’Italia che, a chi scrive, suscita
solo ribrezzo.
Non è un caso che il mercenario
Quattrocchi sia il suo eroe.

Norberto Fragiacomo

verde
Giardino
chiuso
■ Sono ormai moltissimi anni che
la cosiddetta Campagna Prandi a
metà della via San Michele è chiu-
sa al pubblico, sigillata a monte e a
valle da due cancelli arrugginiti. Si
tratta di un fondo comunale che
nel tempo si è trasformato da par-
co urbano in boscaglia impenetra-
bile. Da qualche giorno un cartello
annuncia opere di risanamento
grazie al “fondo sociale europeo
2007-2013”. Effettivamente una
squadra di giardinieri ha comincia-
to a mettere mano alla “giungla”,
tagliando arbusti, sistemando pie-
tre, raccogliendo cumuli di spazza-
tura. Erano anni che aspettavamo
questo momento, ma da cittadine
e da abitanti della zona ci chiedia-
mo: al disboscamento seguirà
l’apertura al pubblico? Vorremmo
approfittare della vigilia elettorale
per chiedere a candidati sindaci e
consiglieri comunali un impegno a
restituire alla città questo piccolo
ma suggestivo spazio verde.

Daniela Corazza
e Maria Sanchez Puyade

RINGRAZIAMENTO
■ Esprimo sincera gratitudine al
Pronto Soccorso di Cattinara, in
particolare alla dott.ssa Maria Ada
Corich che, con la sua disponibili-
tà, professionalità e umanità, mi
ha accolto, rilassato e poi inviato
in I Chirurgica. Contemporanea-
mente ringrazio tutti i medici, in-
fermieri e chi ha eseguito l’esame
endoscopico.

Claudio Codrini

GLI AUGURI DI OGGI

S abato 23 aprile (a 2 giorni dalla tra-
dizionale apertura annuale di «Car-
siana» il vice Presidente della pro-

vincia Walter Godina, assieme all'asses-
sore dell’ambiente Dennis Visioli, si scu-
sa sul «Piccolo» perché il giardino bota-
nico non sarà agibile fino al 15 maggio.
La ragione sarebbe il ritardo ai lavori del
nuovo posteggio. Scuse, oltre che tardi-
ve, alquanto zoppicanti. Per essere pre-
cisi, gli sbancamenti per il posteggio so-
no cominciati all’inizio di febbraio
all’interno del giardino senza tra l’altro
affiggere alcun cartello all’esterno che
ne chiarisse lo scopo. Lo ho notato per-
chée ho interesse per Carsiana e ci pas-
so spesso davanti andando a Sgonico.
Verso metà marzo dopo un mese e mez-
zo è comparso finalmente il cartello con
le seguenti indicazioni: importo com-

plessivo 64,000 euro; data inizio lavori 3
febbraio; durata lavori 120 giorni. Dun-
que la fine dei lavori è prevista sin
dall’inizio per il 3 giugno. Mi chiedo se
l’assessore ed il vice Presidente abbiano
mai letto quel cartello, e se come sem-
bra non l’abbiano fatto che ci stiano a fa-
re.

Mi chiedo anche in base a quali criteri
scientifici un’opera così devastante e di
grosso impatto in un ambiente così pic-
colo e fragile come «Carsiana» compren-
dente nel suo interno anche una grotta,
sia stata autorizzata. Il parcheggio ha so-
stituito con tonnellate di cemento il
giardino adibito a «zona cuscinetto» tra
la strada e la dolina impattando un deli-
cato ecosistema, così sapientemente ed
amorevolmente creato dal prof. Poldini
e dal dott. Gioitti, tanti anni fa. In tale

spazio, ora distrutto dal parcheggio, si
trovavano alcune panche per i visitatori,
due stagni che ospitavano fauna e flora
delle zone umide, oltre che una stazione
metereologica sperimentale. Nel far ese-
guire l’opera Godina ha dato prova di
grande coerenza quando definisce il
giardino «un importante gioiello del no-
stro patrimonio culturale». È difficile
trovare una giustificazione per una simi-
le opera. Quella dell’assessore che asse-
risce che è fatta in favore degli handi-
cappati è una barzelletta. Come dico so-
pra, ci passo spesso, e non ho mai visto
nessun disabile che vada a posteggiare
in paese per poi raggiungere Carsiana a
piedi.

Dire simili bugie gli potrebbe far cre-
scere il naso.

Alessandro Marvin

Carsiana, quel parcheggio non si doveva costruire
LA LETTERA DEL GIORNO

ARDEA E MARIO
Cinquan’anni sempre insieme,
matrimonio d’oro. Tanti auguri da
tutti quelli che vi vogliono bene

RENATO
Ottanta i xe rivai! Auguri da
Rossana, Daniele, Mara, Gabriel e
da tutti i parenti

NEVIA E CISO
Festeggiano il 50˚ di matrimonio,
auguri dalle figlie Antonella con Roby
e Luca, Daniela con Giorgio e zio Gino

NARDINA
Tanti auguri. Pronta per le 60 tirate
di orecchie? Buon compleanno da
Giorgio, Lorenzo, Valentina e Martina

ELVIA
La bella “putela” compie 85 anni.
Auguri da Graziana, Gloriana,
Guido, Leo, Gigi, Teo, Sophy e Ugo

OLIVA (LIVIA)
Buon 90˚ compleanno dai figli,
nipote, parenti e dalla sorella, la
sua “picia”
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